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L’INTERVISTA

ROMA HatimDawodnonmolla,ora
vuolegiustizia,anziprimaserveve-
rità. Il padre di MariamMoustafa,
la 18enne italiana di origine egizia-
na picchiata il 20 febbraio da un
gruppodibullenelcentrodiNottin-
ghamemortadopo20giornidi co-
ma, ricostruisce gli ultimi giorni,
mesi di vita della ragazza. «Era un
angelo in terra, sono venuto qua
per darle un futuro migliore, non
perperderemiafiglia».
CosalehadettoMariamprimadi
perderecoscienza?
«Che l’hanno avvicinata in strada
mentre stava facendo compere,
chiamandola black rose, lei ha ri-
sposto il mio nome è Mariam ma
hanno iniziato a colpirla, botte,
spinte, è scappata sull’autobus ma
l’hannoinseguitaanchelì: “Nonab-
biamo finito” dicevano. Pugni in
faccia senza nessun motivo mi ha
raccontato. Era conPablo, un ami-
co spagnolo del Gambia, che non
hasaputodifenderlaenonsidàpa-
ce».
Conoscevaquelleragazze?
«No, anche seNottinghamèpicco-
lacomeOstia,doveabbiamovissu-
to finoa4anni fa.Duedi loro l’ave-
vanogiàaggreditaadagosto,stavol-
ta pare fossero in sei.Ungruppetto
moltoforte,robuste,anch’iononce
lafareiadifendermiconloro».
Si è chiesto ilmotivodi tanta vio-
lenza?
«A Londra ci sono questi gruppi
che fannovederequanto sono forti
e postano video delle loro bravate
permetterepauraaglialtri».
Oggi è in programma un vertice
inProcuraaRoma,sivuoleaccer-
tareseilmoventesiarazzista.
«Potrebbe, non escludo nulla,
quando la incontravano le faceva-
nolamossaconlamano,AllahAk-
bar, le dicevano tu sei musulmana
ma io credo siano solo delle balor-
de. Oppure, sa, il razzismo è anche
del nero che odia il bianco. Noi sia-
momoltoaperti,gliamicimieiedei
miei figli sono di ogni colore e reli-
gione,lemiefiglienonportanoilve-
lo. E Mariam non aveva problemi
con nessuno, voglio sapere perché
selasonopresaconlei».
Vuolesaperemoltoaltro...
«Sì, perché l’autista quando è sve-

nuta non ha chiamato la polizia,
perché imedicinon l’hanno tenuta
inosservazione,eppureMariamha
detto loro: “Mi hanno menato, mi
sento molto male, ho problemi al
cuore,aiutatemi”.Eancora:perché
l’ambasciataitaliananonhaavvisa-
to la polizia, come pure l’ospedale.
Si è perso tempo, si è parlato di lei
soloquandoèmorta.Nessunociha
aiutato».
Tra l’altro è stata dimessa dopo

dueore emezza contro il suo vo-
lere
«Un servizio di me... scusi il termi-
ne.Piangeva,avevadolorialla testa
e alla pancia, non posso andare a
casa diceva. L’hanno mandata via
alle due di notte, non so quanto ha
sofferto, la sorella si è svegliata e
l’havistagelata,blu,laboccastorta.
L’ambulanza è arrivata dopo
un’ora.Sièpersoaltrotempo, ilme-
dicomiha detto: “purtroppo tua fi-
glia deve subire un intervento al
cervello,mi spiace,hannorovinato
lapartedestra, forsenonsiricorde-
ràniente».
Dopo tante altre operazioni alla
fineMariamsièspenta.
«Soffriva di atresia polmonare, ap-
penanataerastataoperataalBam-
bino Gesù a Roma per un proble-
ma al cuore. Ma faceva una vita
normale,si sarebbesalvataseaves-
serocapito lagravità intempo.“Pa-
pàmihannomenatodibruttoque-
sti animali, non so perchémi stan-
nofacendocosìmale“».
Duedelgruppoadagostogiàave-
vano preso di mira Mariam e la
sorella.
«Leavevanorottounagamba,men-
treMallakavevailvisorovinatodai
graffi: perché stavano giocando in
un giardino e volevano starci solo
quelledue.Animali».
Il 24 febbraio vi hanno lanciato
uovacontrolaporta.
«Permetterci paura, sonoandatoa
sporgere denuncia. Ora voglio giu-
stizia, non mi serve niente altro,
avevo fatto di tutto per darle la vita
a Mariam. Devono pagare, vanno
fermate,altrimenti lofarannoadal-
tri. La gente deve andare sicura in
strada.Matuttoil sistemainInghil-
terra è sbagliato. Sei abbandonato,
ancheledenunceallapoliziavanno
fatteonline».
Tre figli nati a Roma, una pizze-
riaaOstia,unmobilificioaFiumi-
cino, poi la crisi e la decisione di
andarvia.
«Amavamo l’Italia ma la vita è di-
ventata difficile, sono venuto qui
per dar loroun futuromigliore. In-
vece ho scoperto su youtube che
Mariamaottobreavevapubblicato
un video che sembra un testamen-
to: “soffro tanto ma non mi aiuta-
no”».

RaffaellaTroili
©RIPRODUZIONERISERVATA

«Iomilamentodituttiquesti
servizichenonfunzionano.Edel
RegnoUnitochenonstafacendo
nulla».Sembraun
testamento,4mesifaera
losfogosuyoutubedi
Mariamcontroil
sistemasanitario
inglesechesirifiutadi
curarlanonostantela
malattia,
costringendola«anon
andareall’università,anon
uscire».Eccolamostrarela
relazionedelBambinoGesùche
l’avevaincura.«Devoprendere
ilLasixmanonvogliono

darmelonelRegnoUnito.Mi
sonosentitamale,sonoandata
inospedale,mihanno
diagnosticatoun’infezione

toracica».Tornaperuna
ricaduta,èsenza
respiro.«Mihanno
mandatoviaanchese
misentivomalesolo
perchélamacchina
dicevachemisentivo
bene.Emihanno

mandatodalmiomedico,il
dottorSood:l’unicacosacheha
fattoèstatadarmiunpezzodi
cartacheautorizzamammaa
guidareseavessinecessitàdi

andareinospedaleperchéil
serviziopubblicodiambulanze
ècarente.Siccomeerodisperata
eavevobisognodiaiutoho
chiamatolapolizia:l’ospedale
nonmiaiutava,ilmedicononmi
aiutava,ilservizioambulanze
nonmiaiutavaeioeroin
pericolo.L’ospedaleQueen
avrebbedovutomandarmida
unospecialistamanonl’hafatto.
Aspettavamorissi?»Ledicono
chehaunatromboembolia
venosa,deveprendereilLasix
«altrimentimuoio.Èilsistema
inglesechenonsipreoccupa
dellepersonemadelsistema.

Nonvivopiùperchéconuna
ricadutasodimorireperché
nessunoverràadaiutarmi.
Aiutohopaura!».Oggiilvertice
inProcuraaRoma.
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IL FOCUS

ROMA Era il 2000 e gli smartpho-
ne praticamente non esisteva-
no. Eppure uno dei più violenti
casi di ragazzine che si accani-
scono su una vittima debole (in
quel caso, maggiorenne) è acca-
duto in Italia, aChiavenna, dove
un gruppetto di adolescenti ha
ucciso barbaramente una suo-
ra, dicendo di volerla «offrire» a
Satana. Allora, spiega la pmmi-
norile di Milano, Annamaria
Fiorillo, sembrava un caso isola-
to, ora invece, «soprattutto ne-
gli ultimi dieci anni, con la diffu-
sione degli smartphone e la faci-
litàdi condividere video e foto, il
fenomeno ha raggiunto numeri
importanti, anche se le violenze
di gruppo avvengono ancora so-
prattutto tra imaschi».
Chi è impegnato ad indagare

sul fenomeno, tra Polizia di sta-
to e pmminorili, conferma l’au-
mento dei casi: sempre più spes-
so sono le ragazze ad essere vio-
lente, con modalità analoghe o
persino peggiori di quelle dei

maschi. E violenza fisica, psico-
logica e verbale sono collegate
l’una all’altra. Ciro Cascone, pro-
curatore minorile sempre a Mi-
lano, alcuni anni fa aveva fatto
un conto che aveva destato scal-
pore: «Mi ero accorto che il 10%
dei casi di bullismo aveva come
autrici le ragazze. Oggi sono si-
curo che quel numero sia au-
mentato, sicuramente ogni an-
no, ognimese, nei nostri registri
c’è qualche ragazzina inpiù».

FEMMINA UN BULLO SU 3
Il rapporto della campagna Indi-
fesa di Terres des hommes, ap-
pena pubblicato dall’Osservato-
rio sulla violenza e gli stereotipi
di genere, cita numeri allarman-

ti: una ragazza su tre denuncia
di aver subito aggressioni da
coetanei, il 58,1% afferma di
aver assistito ad azioni di bulli-
smo/cyberbullismo e il 6,2% am-
mette di aver compiuto atti ana-
loghi sui propri coetanei.
Un paio di anni fa, la Polizia

postale in collaborazione con il
portale skuola.net aveva pubbli-
cato dati ancor più rilevanti,
sebbene registrati su un cam-
pione digitale: su 15.268 studen-
ti, il 33%dicevadi aver subitoun
episodio di bullismo. E tra le vit-
time delle aggressioni, verbali,
fisiche o digitali, una vittima su
tre denunciava la presenza di al-
meno una donna nel gruppo di
aggressori, il 13% parlava di
gang interamente rosa (il 19%«a
prevalenza femminile»).
Ma perché anche le ragazze

oggi diventano violente? «Ten-
dono a voler essere leader come
i maschi, più di quanto accade-
va in passato», spiega un magi-
stratominorile di unamedia cit-
tà del centro nord che chiede di
restare anonimo: «Non c’è più
un chiaro limite o una distinzio-

ne di ruoli e dunque alcune tro-
vano proprio nell’uso della vio-
lenza, fisica o, soprattutto digi-
tale, la strada per affermarsi
all’interno del gruppo, per di-
ventare la figuradominante».
Le vittime scelte sono figure

deboli, scelte perché diverse o
persino perché troppo simili al-
le autrici, portatrici di un “se-
gno” che chi aggredisce vorreb-
be rimuovere. «Una volta - rac-
conta ancora Fiorillo - mi sono
imbattuta in una ragazza che
riempiva di insulti una coeta-
nea, giovane ragazzamadre. So-
lo con le indagini ho poi scoper-
to che il padre aveva lasciato la
madre per una donna più giova-
ne da cui aveva avuto un figlio e

che da tutto questo processo lei
era stata completamente esclu-
sa, non vedeva il papàdaanni».

IL FENOMENO DIGITALE
L’uso dei social, la possibilità di
postare le foto delle violenze o
di aggredire qualcuno usando il
telefonino ha fatto crescere il
numero di aggressioni fisiche,
ma condivise in rete, o digitali:
«Chi compie un atto fisico ha
una forma di empatia con la vit-
tima, chi agisce dietro ad uno
schermoo con l’obiettivo di “po-
stare” quello che fa sui social
per mostrarlo agli amici, perde
anche questo freno. Lo vediamo
con gli adulti e con iminori il fe-

nomeno si amplifica ulterior-
mente», spiega Ciro Cascone.
L’uso dei social per “bullizzare”
si è diffusomolto anche tra imi-
nori di quattordici anni, fascia
alle scuole medie. Per dialogare
con questo mondo inafferrabi-
le, la Polizia ha diffuso un’app,
“Youpol” che permette ai giova-
ni di denunciare le aggressioni
subite, oltre ai casi di spaccio a
scuola: «Ma il bullismoha profi-
li anche di carattere psicologi-
co, è più difficile denunciare»,
spiegaMaria Josè Falcicchia, di-
rigente dell’Ufficio prevenzione
generalediMilano.
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«Hanno tutti perso tempo
E la mia Mariam è morta»
`L’accusa del padre della 18enne romana
uccisa a Nottingham da una gang di coetanee

`«L’ospedale non doveva lasciarla andare. E poi:
perché l’ambasciata non ha avvisato la polizia?»

BOOM DI AGGRESSIONI
ANCHE IN ITALIA
UN MAGISTRATO
MINORILE: «LE GIOVANI
DIVENTANO VIOLENTE
PER AFFERMARSI»

Mariam
Moustafa,
la 18enne
romana
uccisa a
Nottingham,
con il padre.
Sopra il video
della tragica
aggressione

Spunta il video “testamento”: «Mi dimettono, ma so che morirò»

Oggi un vertice in Procura a Roma

HATIM DAWOD
CHIEDE GIUSTIZIA:
«QUANDO
LA INCONTRAVANO
LE DICEVANO
“ALLAH AKBAR”»

Ragazze bulle, fenomeno in crescita
«Vogliono essere leader come i maschi»

Un frame
del video
in cui quattro
mesi fa
Mariam
Moustafa
denunciava
su Youtube
il fatto
che in
ospedale
non volevano
curarla

SECONDO I DATI
DELLA POLIZIA POSTALE
UNA VITTIMA SU TRE
DENUNCIA LA PRESENZA
DI ALMENO UNA DONNA
NELLA BANDA


